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Domani M I Librl/3: Pater 
Butte e Leonld Batkln: Il 
Rinascimento ha un'altra 
storia e molto sorpresa. La 
droga e le aue leggi: quasi 
un secolo per tentare una 
definizione legislativa del 

w 
proMrtri è alcuni passi in-
dietro.fjn una accurata ri­
costruzione di Giancarlo 

. Caselli e Mario Garavelll). 
': U) potenza tedesca: quan­

do la Germania crebbe 
grazie ai soldi degli ebrei 

secondo Werner E. Mosse. 
Il primo volume del dizio­
nario degli autori Einaudi 
Inrlvista: il cinema e I suoi 
critici, ovvero la crisi della 
critica. 
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PARERI DIVERSI 

L appetito 
vien scartando 
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ANTONUXA PIOAI 

P ubblicare un libro 
su -I 21 modi di 
non pubblicare un 
libro» sembra una 

,m^^m beffa o una con-' 
«addizione In ter­

mini. Ad essere preso in giro, 
dall'Inizio alla fine di questo 
pamphlet, è il cosiddetto «por­
tatore di manoscritto». Uno 
scherzetto cattivo, quello che 
fautore, Fabio Mauri, ha «lo­
calo al cinquantamila e più Ita-
nani che ogni anno credendo 
«li consegnare alla storia il ca­
polavoro cte lascerà tracce In­
delebili nella letteratura. Invia­
no la toro opera ad una casa 
editrice. Di questa folla di 
•sciocchi» con «l'intenzione di 
esprimersi» Mauri ci narra de­
bolezze, velleità e presunzioni. 
Mettendo In rilievo un dato: 
nessuna categoria si salva. Me­
dici, avvocati, casalinghe, con-
ladini, religiosi, sono tutti ac­
comunati tra loro dalla foga di • 
•accomandare i toro scritti nei 
modi più diversi, dai più uml-
(janli al più autoglorificanti. 
i Ironico, Impietoso, spietato, 

divellente. Suona cosi II libric-
tìlno di Mauri. Con un sottofon­
do velenoso inasprito eviden­
temente dal mestiere: l'essere 
stato a fungo vittima, come di­
rigente di casa editrice, degli 
ardori di penna di coloro che 
Umberto Eco nell'Introduzione -
definisce «abitanti nella Re­

pubblica dell'Inedito». «Man­
dare manoscritti ad una casa 
editrice - cosi scrive Eco - si­
gnifica dichiarare ed alta voce 
che si e meritatamente ignoti. 
Una casa editrice ti prende in 
considerazione solo se ticono-
scegià». 

Una morale senza speranze 
che e anche quella di Mauri. E 
spiega il senso dello scherzo ti­
rato agli aspiranti scrittori rim­
proverati di ingombrare con i 
loro manoscritti I tavoli degli 
editori. Solo cartaccia, secon­
do l'autore, ma (ecco beffa e 
contraddizione) nello stesso 
tempo un materiale appetito­
so. Di queste miserie e debo­
lezze più o meno private Mauri 
si è cibato, servendosene a 
piene mani per fame uscire 
l'unico libro alla One ritenuto 
essenziale e degno di pubbli­
cazione, il suo. Un testo, che, 
va ricordato, seppur concepito 
e scritto nel '66 resolo adesso 
pubblicato da «Il Mulino». 76 
pagine per un costo di 15.000 
lire) in rondo non si e rivelato 
profetica Guardare, per crede­
re. Negli scaffali e nelle vetrine 
delle librerie ormai trova posto 
di tutta Compreso quello che, 
giustamente,' anni fa sarebbe 
stato ' cestinato " comunque, 
nessuno avrebbe ritenuto ne-
cessariopubbllatre. Torse, suo 
malgrado, anche il Ubriccino 
dlMauri. 

ORINZANE CAVOUR A SCUOLA 

ajaj Leggete un libro, scrivere 
un comownta vedersi pubbli­
cata su im quVMluto la pro­
pria receiistonsy Un^pportu-. 
ulta di solito riservata al critici 
speclalfrzati e. che invece vie-
neofferuval tré studenti che ln-
vferartoo il miglior saggio su 
ognuna delie opere vincitrici 
del Premio Grinzane Cavour. 
Dopo l'esperienza dello scorso 
armo, I laboratori di lettura si 
sposteranno quest'anno a Ber-. 
gsittoi,,ltoiize'e Parma.' Per 

' la QUO studenti delle, , 
itnsiwtodldtie istituti 

superiori (classico e scientifi­
co) riceveranno in lettura i tre 
Bori vincitori del premio (Al-

, tredo Conde TI Grifone*. Edi­
tori RfunrU, Cecilia Km "Autori-

, batto in Rosso", Lucarini, Ro­
berto Pazzi, Vangelo di Giu­
da", Garzanti). GII studenti 
avranno tempo Ano al primi 
mesi del 1991 per inviare I toro 
saggi alla commissione che 
sceglierà In ogni citta 1 tre mi­
gliori 1^ recensioni seleziona­
te verranno pubblicate sui 
quotidiani totali. £'«0 tf Ber-
.gema, La Nazione ola, 
JaaWrmó. 

comune 
dalla guerra alla tv 

AUOUSTOfASOiA 

I : I trascorrere ' dei 
'. decenni sta dlssol- ' 
.:, vendo il ricordo 

•'•• degli anni duri del-
„ , la guerra e del pri­

mo dopoguerra? 
Parrebbe <0 ncv.se si considera 

i la frequenza con cui vengono 
proposte ancora • su quel pe­
riodo-nwrmxto e ricostruzio­
ni, sulla carta e sul videa Due 
sU eesjnpi'treschi.di' stampa:1 

•la mia guerra» di Anna Amen- / 
dota.e.Vola Colomba, di Gian 
nencoVenè* ' 

Nel primo volume sono ri- ' 
prodotti-divisi per argomento: 
iafame.gll amori, I bombarda­
menti, i tedeschi e gli alleati, i 
divertimenti, I braccati • brevi 
scrini autobiografici che nu­
merosissime persone inviaro-

, no alta Rai per collaborare a 
una rievocazione della guerra 

: .940-15 vista con gli occhldel-
: la popolazione civile. Gì epi­

sodi sono di varia natura, alcu­
ni tragici, altri persino sorri­
denti, alcuni spietati, altri an­
cora colmi di umanità: e non 

' sempre la denuncia più con­
turbante proviene dalle pagine 
più esplicitamente drammati­
che. 

Sono Incisive lame di luce 
^illuminanosituazioni terri­
bili: la ragazzina che spinta dai 
morsi delia fame si comunica 
ogni giorno In decine di chiese 
diverse. Ingerendo ostie bene-
dette come biscotti: la sistema­
tica ricerca tra la spazzatura 
delle truppe tedesche, il tre­
mendo castigo Inflitto alla 
bambina colpevole di aver ru­
bato la razione di pane dei fra­
telli; Orto al macabro risvolto di 
una scorpacciata resa possibi­
le dall'arrivo di un paccc-dono . 
dagli Usa. E poi te Impressio­
nanti testimonianze dei super-
«hi .dei rastrellamenti, del 
bombardamento della scuola 
milanese di Corta, o del ma-
C#*sulla soglia della galleria 
delle Grazie dlGehova, rifugio' • 
antiaereo rimasto inspiegabil­
mente chiuso: un panorama di 
sofferenze nel quale si aprono 
tuttavia improvvisi squarci di 
pace e di speranza che 11 senso 
della vita, la ribellione della 
giovinezza e spesso anche l'In­
coscienza riuscivano a sprlgto-

' nate. Se questo Boro; ha una 
'. sua impostazione cito potrem­
mo chiamare scientifica, in 
quanto la curatrice si preoccu­
pa di scegliere I brani più rap-

' presentativi e di catalogarli se­
condo un ordine logico, l'ope­
ra di Vene adotta Invece un cri­
terio più personale per cui il 
racconto si snoda a zig-zag at­
traverso gli argomenti più di-
sparau.ecuf curiosamente fa 
da filò rosso la vicenda sporti­
va e umana di Fausto Coppi, 
che proprio tra il 1945 e II 1960 
• anni peri quali si fa rivivere la 
vita quotidiana degli italiani - si 
svobeesicompL 
. Dai tempi duri del primo pe­
riodo, fra città distrutte, carovi­
ta, treni avventuristici, lenti ri­
torni di reduci, difficili reinseri­
menti, su su Ano ai primi ac­
cenni di ricostruzione e all'av­
vio di nuove condizioni di vita 
con i primi frigoriferi, i tentativi 
di motorizzazione di massa, il 
pret-a-porter, l'arrivo della te­
levisione e il suo impatto, la 
narrazione cerca di far emer­
gere una evoluzione Incon­
sciamente finalizzata verso 
conquiste di libertà individuale 
che sfoceranno In seguito nel­
la nostra società dei consumi, 
attraverso fenomeni che ebbe­
ro al momento grande riso­
nanza, ma che la memoria col­
lettiva tende a cancellare e a ri-
porre nel profondo di ciascu­
no di noi. ,... 

Questa seconda parte, rela­
tiva alla fine degli anni Cin­
quanta, forse perché riflette 
una realtà più compatta e più 
generalizzata, appare come la 

> meglio riuscita, rispetto alia 
prima, nella quale l'autore, in­
dulgendo talvolta anche a faci­
li effetti macchlettistici, dà 
spesso sbrigativamente valore 
emblematico a situazioni e 
reazioni particolari troppo po­
co assimilabili alle diverse 
esperienze dei singoli. • 

Anna Amendola 
•La mia guerra». Leonardo, 
pagg. 248. lire 28.000 

Gian Franco Vene 
«Vola Colomba», Mondadori, 
pagg. 296. Ure 29.000 

La narcativà canadese 
comincia a presentarsi 
anche in Italia 
e rivela soprattutto 
un volto femminile: Munro, 
Laurence, Engel, Atwood *' 

'-wi* " ^ ^ B S K S G & J ~ * ''•• 

v&%^$ 

Margaret Atwood, 
nata ad Ottawa nel 
1939, è una delle 
più famose scrittrici 

libri càtari di W 
Susannah Moodle», 
«Una donna da 
mangiare», «Lady 
Oracolo». 

SEGNI & SOGNI 

Le giubbe 
In Canada al Interrogano 
ancora oggi con accani­
mento sul significato che 
può avere, In OD paese com­
posto da un mosaico etnico 
cosi ricco, l'Identità cultu­
rale nazionale. I» «cono. 
agosto, un articolo di Isa-
bel Vincent sul più impor­
tante quotidiano canadese, 
Ine Globe and Mali, era ti­
tolato «The tight far « trury 
natlonal Uterarore» (Là lol­
la per una letteratura vera­
mente nazionale). Ma, a li­
vello Intemazionale, U ro­
manzo canadese, almeno 
quello anglofono, ha già ot­
tenuto sostanziosi rlcono-
setmenti, tanto è vero che 

« E la vigilia di 
Ognissanti, 
quando gli spiri­
ti del defunti ri-

^ ^ ^ ^ ^ tornano tra I vi-
^ ^ ^ ^ ^ ^ vL..». In occasio­
ne della sua prima mostra re­
trospettiva, Elaine, una pittrice 
canadese ormai cinquanten­
ne, toma a Toronto, la città 
dove ha vissuto la sua Infanzia 
e la sua giovinezza, e che ha 
lasciato per Vancouver. Tra 
Toronto, su) lago Ontario, e 
Vancouver, sull'Oceano Paci­
fico, si estende, per migliaia di 
chilometri, una buona parte 
del Canada anglofono. Come. 
0 moto oscillatorio di un pen­
dolo, il viaggio a ritroso di Elal­
ne innescali meccanismo dei 
ricordi, la volontà di dissotter­
rare il passato, fonte e mate­
riale dell'arte, come della vita. 

A volte esasperante nella 
minuziosità dei dettagli e dei 
riferimenti topologia a un 
paesaggio urbano ancora insi­
gnificante per la nostracullura 
(e tuttavia a Toronto esiste 
una delle comunità italiane 
più grandi del mondo), Còrs 
Eye (1988), ovvero Occhio di 
gallo, e certamente il capola­
voro di Margaret Atwood e po­
trebbe, a buon diritta parteci­
pale a una ideale nomimitlori 
per il titolo di Grande Roman­
zo Canadese. 

La Atwood è figura assai no­
ta nel panorama letterario In­
temazionale, autrice di un otti­
mo libro sulla cultura canade­
se, Surviual (1972), poetessa, 
ma soprattutto narratrice.'Al­
cuni suoi romanzi sono già 
apparsi In Italia con discreto 
successo: Una donno da man­
giare. Tornare a galla, lady 
Oracolo, e la distopia femmi­
nista // racconto dell'ancella. 
Mai come in Occhio di gatto, 
tuttavia, la scrittrice aveva af­
frontato, con linguaggio ora 
sommesso e riflessivo, ora Iro­
nico e tagliente, la dura mate­
ria di una vicenda largamente 
autobiografica, che diviene di­
scorso sul Canada, sulla con-

l*Economt«t del 30 gtagao 
scorso, ; riecheggiando. 
tm'oplDjone largamente 
diffusa, Indicava Ira I mag­
giori romanderi viventi In 
lingua inglese quattro ca­
nadesi «pnnieangue»: Mar­
garet Atwood, Ance Munro, 
Robertson Davlcs e Morde-
cai Rlchler. SI noterà che 
sia l'autrice dei summen­
zionato artìcolo di giorna­
le, sia due dH quattro nomi 
fem daU'EconomlsI- sono 
donne. Anche se forse l'af­
fermazione ft un po' bana­
le, è possibile che In un 
paese nuovo come 11 Cana­
da la condizione femminile 
al aia fatta strada senza gli 

dizione della donna, sui pas­
saggio inesorabile del tempo, 
sul rapporto tra esperienza, 
memoria, arte. In passato, già 
altre volte, i romanzieri si sono 
raffigurati come pittori -penso 
alVEugene Witladcl Genius à\ 
Theodore Dreiser, o all'ango­
sciato protagoni­
sta del VtobaMr • 
di Patrick WHte. 
In questo casa 
Elaine vive prima 
di tutto la dimen­
sione di una don­
na, che, deve, ac­
quistare, coscien­
za di se. delle tof-
ferenze patite nei :. 
giorni ormai lon­
tani della sua lan-
clullezza, tra gli 
anni 40 e gli anni : 
SO, della crescita 
faticosa ' di una 
identità che si nu­
tre ' del - rapporto 
con altre donne ' 
(madri, e amictie, 

'Ira cui Cordelia, 
ambigua controfi-* 
gura che corner- ' 
va, in un mondo 
condannalo .alla 
mediocrità. ' le 
qualità tragich* di 
un - personaggio 
shakespeariane), 
e che si avvia poi ' 
atta iniziazione 
sessuale e alla , 
maternità -peral­
tro visitate con 
spirito critlco:e (Tri 
ridente, assai idi-. 
stante dai cliché 
romantici. Cosi, la ricerca del 
tempo perduto trascende l'au­
tobiografismo, pur nutrendosi 
dei suoi minuti dati iwnsoriall, 
e diviene viaggio della mente, 
in relazione problematica con 
il proprio io, con la Storia, con 
l'arte, con il mistero del tempo 
e dell'universo. 

La «Storia» e. ovviamente, 
quella del. Canada anglofono, 
soprattutto urbano e soprattut­
to individuato nella, crescita 
rapidissima delti metropoli di 
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Impedimenti e I pregiudizi 
stratificati contro cut han­
no dovuto lottare le conso­
relle europee. Non a caso, 
la prima opera canadese 
Importante, a metà tra la 
cronaca e la fiction è «Rotv 
ghlng It In thè Bush. 
(1852) di Susanna Moodle. 
Numerose sono le narratri­
ci canadesi contemporanee 
che ci hanno dato opere 
scritte In inglese di assolu­
to rilievo. Per alcuni studio­
si, la più grande è Margaret 
Laurence, scomparsa nel 
1987, di cui quest'anno è 
apparsa l'autobiografia 
«Dance on the Earth», ter-
mlnata appena prima della 
morte. La Laurence e la 

Toronto. La «Wilderness» del 
Nord, che dominava in Toma-
re agalla rimane sullo sfondo, 
come l'altra grande città avve­
niristica, Vancouver, dove pu­
re Baine ha scelto di vivere la 
sua vecchiaia. Il Canada della 
Atwood è un paese apparen-

creatrice del grandioso 
universo rurale di Manawa-
ka. Ispirato a una stona del 
nativo Manitoba. In Italia, 
dopo che gli Editori Mutiti 
ai sono Uratl Indietro, la 
Tartaruga, ben consigliata 
da una delle nostre «caria- • 
desiste», Oriana Palusd, al 
appresta a pubblicare «The 
Stone Ange!» e «The DM-
nera», nella traduzione di 
Chiara Vatteroni. Ancora 
nel 1991 la Tartaruga far* 
uscire la prima raccolta di 
racconti della Atwood, 
•Dancing Girla». Altri nomi 
da ricordare sono quelli di 
Marian Engel, morta nel 
1985, l'autrice di «Bear*, 
dove ri desalve rincontro 

cale assieme, sono ancora le­
gate a canoni realla»Jco-psico-
toglci, che pero si sfilacciano, 
si deformano nell'oscillazione 
continua delle memorie e del­
le Impressioni. L'universo è, 
appunto, la più vasta rete spa­
zio-temporale in cui l'Intelletto 

temente pacifico, al margini 
dei grandi avvenimenti mon­
diali, fortunatamente privo di 
eroi, provinciale e americaniz-

• zato nello stesso tempo, dove 
' si muove un'umanità incerta, 
- formata secondo cliché e tra­
dizioni etniche che tuttavia 
spesso si rivelano inadeguate -
un magma a cui la pittrice 
Elaine lenta di dare un volto, 
un'espressione. Sia la pittura 
di Elaine che la «scrittura» del­
la Atwood, angosciose e deli-

proietta paure e 
desideri. Non a 
caso il romanzo si 
apre con una cita­
zione tratta da do/ 
Big Band ai buchi 
neri di Stephen W. 
Hawking, e Ste-

,- pnen si chiama il 
fratello della pro-

' -Vagonista, un 
astrofisico attratto 
dalla ricerca pura 

> ' della conoscenza'. 
-, la cui morte stra­
ziante conferma 
la crudeltà dell'e-

" sistenza, ma non 
. invalida la neces-
' sita di esplorarne 

Il significato. D lat­
to è che «L'unrver-

' so * difficile; da 
- definire e quando 

lo guardi si tra­
sforma, come se non volesse 
farsi riconoscere». 
• Proprio daOe scorie della 

memoria intrisa di sentimenti 
emerge la purezza Inquieta 
dell'arte, l'identità segreta del­
la voce femminile, mai prepo­
tente, ma ormai matura, nella -
mezza età che guarda lucida­
mente al passalo e che comin­
cia a sentire l'alito della morte 
davanti a se. Di questa condi­
zione che appare alla Atwood 
nello stesso tempo esperien-

tra mia timida t>!t>notecaria 
e l'orso, creatura della «wll-
demeaa» per eccellenza, e 
di Alice Munro, la cui rac­
colta di racconti tra loro 
collegati, «friend of my 
Yonth», ha avuto quest'an-
no. sui • ottono «mecesso di 
vendite sul mercato nazio­
nale, che di solito privilegia 
ancora autori britannici o 
degli Stati Uniti. Infine, in 
Italia è già stata tradotta 
Maria Gallant, che scrive in 
Inglese pur essendo nata a 
Montreal e vissuta a Parigi. 
Tra le francofone • che rap­
presentano l'altra faccia 
defla cultura canadese • 
vanno citate almeno Ga-
ItrielMltyeAnireHébert. 

. ziale ed estetica, simbolo su­
premo è l'occhio di gatto, la 
biglia di vetro con ('«occhio» 
(o il cuore) azzurro, il tali­
smano detrSnfanzia, giocatto­
lo puerile, specchio magico, 
cosmica proiezione del Man­
dala. Dispiace dover aggiun­

gere che il ro-
"' manzo della 
" Atwood non 

ha avuto 
' un'edizione 

italiana alral-
' tezza della 

-, : ',: sua • bnpor-
-;< .J-,;. ,.;. ':.• tahza. D'ae-

.-.". • ,:»• cordo, lesvi-
'• ste fipografi-
"' che sono pre­

senti ormai in ogni libro, ma 
non si poteva evitare, a pag. 
312, che gli Stati Uniti diven­
tassero, • suggestivamente, gli 
Stali Unti! E perché la sezione 
(X («Lebbra») diviene, a pag. 
231. la XI? E i Picosecondi 
(un'unità di misura tempora-

' le) si metabolizzano. all'Inter-
, no della sezione stessa e nel­
l'Indice, in Psicosecondi. Ai va­
lente traduttore Marco Papi 
abbiamo solo un'osservazione 
da fare. A pag. 287 il perso­
naggio di Reg non e «di Saskat-
chewan». ma del Saskatche-
wan. poiché il Saskatchewan è 
una provincia canadese, non 
una città. Questo a conferma 
di quanto ci sia aliena, a parte 
lo, Yukon di Jack London, la 

- geografia del Canada. 
Eppure, essere un po' meno 

•arnericanofili», in questi tem­
pi di aspettative incerte, vuol 
anche dire riconoscere l'auto­
nomia dello «spazio» canade­
se rispetto a quello degli Stati 
Uniti. Anche per questo è im­
portante la narrativa di Marga­
ret Atwood. • • - . , , . 

Margaret Atwood 
•Occhio di gatto», Mondadori, 
pagg. 431. lire 30.000 

ANTONIO FAETI 

Non sgozzate 
la sirena 

V iveva a Bologna, 
all'inizio del no­
stro morente se­
colo, un professo-

•»»•»»• :, re del nostro ate­
neo che si chia­

mava Cesare Taruffi ed era ti­
tolando una attedia di Ana-
tomia patologica. Il 
professore era ricco, posse­
deva case e campagne, 
avrebbe potuto vivere una 
lieta esistenza petroniana 
confortata da pranzi e da sol­
lazzi di ogni tipa Ma il pro­
fessor Taruffi era un teratolo-
go che amava solo i mostri. E 
trascorse la vita a studiarli, a 
collezionarli, a smascherare i 
falsi costruttori di mostri che 
esibivano un po' dovunque 
dentro baracche, il prodotto 
delle toro tecniche non sem­
pre ibridate su avveduta con-
sapevoiezza culturale. Dice­
va il Taruffi, che era vedovoe 
senza figli, di non aver nulla 
contro il matrimonio: però si 
sarebbe risposato solo se fos­
se stato sicuro di diventare 
padre di un mostro davvero 
eccezionale. 

Ebbene era dicembre,' il 
Bologna combinava cose 
mostruose su uno dei tanti 
campi in cui trascina orren­
damente il proprio ressegna-
to destino, sono uscito per 
non ascoltare II nuovo strazio 
domenicale della mia squa­
dra del cuore E sono andato 
a vedere Cobol Ci sono an­
dato, idealmente, in compa­
gnia dei professor Taruffi. si, 
lui era seduto, invisibile, ac­
canto a me, mentre una pia-
tea composta quasi intera­
mente da adolescenti (il film 
£ vietato al minori di anni 
quattordici) gustava le peri­
pezie teratologiche appron­
tate da Cltve Barker. Bisogna 
dire, prima di tutto, che il 
Barker, nato nel 1962, e già 
meritatamente ospitato nella 
presente rubrica, è mosto pn 
mostro di qualunque sua 
creatura presente, passata o 
futura. Infatti, in soli verrtot-
f anni di vita, ha già scritto li­
bri come Gioco dannato, di­
retto film come Helbraiser, di­
segnato rumeni e copertine. 
Cosi come De Amicis crede­
va che Verne non fosse un 
uomo ma una complicata 
agenzia editoriale fondata 
sul talento di molti esperti, 
anch'io, di tanto in tanto, mi 
chiedo se quel ragazzo un 
po' yupplno, ridente e iner­
me, può aver fatto tutto quel­
lo che ha fatto, pur posse­
dendo Il viso che tanto spes­
so appare in molte riviste. 

Ciive Barker dovrebbe ve­
nire a Bologna, e non solo 
per evocare lo spirito del pro­
fessor Taruffi (questa è un'e­
sperienza che riservo a me 
stesso.:.), ma piuttosto per 
osservare Una superstite vec­
chia massaia mentre fa i tor­
tellini. Infatti i tortellini (che 
alludono nella forma a un 
prezioso ombelico femmini­
le, sono un po' teratologici 
anche- loro) richiedono 
un'accuratissima arte del do­
saggio. E Clive Barker proprio 
non la possiede. Le idee le 
ha, questo si. Però in Cobol, 
dopo un po', si smarrisce il fi­
lo e si precipita in un circo, 
più felliniano che barkerfa-
no, dove la quantità degli sti­

moli si appiattisce in una sa­
rabanda di invenzioni stuzzi­
canti mescolate a ovvietà 
scandalose, in un susseguirsi 
pigro e Inerte di occasioni 
raffreddate dal toro essere 
cosi, in sequenza, allineate, 
come se non ci fosse una tra­
ma, ma un catalogo, e il film 
fosse solo la valigia di un me­
diocre plazzista teratotogo 
venuto a mostrare i suoi pro­
dotti al prerfessor Taruffi. Ma 
la città di Midiam dove I mo­
stri trovano rifugio sotto un 

topico cimitero di cercatori 
d'oro, resta compleasiva-
mente una buona idea, delle 
tante che Barite potrebbe of­
frire a realizzatori capaci, e 
meno narcisi di lui. Il fumetto 
subito ricavato da Cotofsu 
uscendo a puntate sul mensi­
le «Helirafaer» della Play 
Press. È motto migliore del 
film, pio serrato, piò ritmico 
e.lncredlwlrr«eTiifibenctosa-
lo. A pagina 10 del primo 
episodio c'è la stessa se­
quenza iniziato del film in cui 
babbo, mamma e figlioletti 
vengono rapidamente sgoz­
zali dal mostro. Quando c'è 
solo sangue e membra orri­
bilmente squarciate, appare 
questa strepitosa didascalia-
«Questo K scuote dal tran 
tran. Gli fa vedere che nella 
vita non c'è solo la tv». 

No, caro Clive, per scuo-
terla dal tran tran non c'è mi­
ca bisogno di sgozzarla, la 
gente. Basta mandarla a ve­
dere la Sirenetta, della pre­
miata ditta Disney, un film 
cosi bello da porsi con digni­
tà entro questa inimitabile 
genealogia. Il ritmo della 5<-
renetta ha qualcosa di magi­
co, le profondità marine con­
giungono i traumi abissali di 
Victor Hugo alle onde sme­
raldine di Boecklin. i contra­
sti con il mondo terrestre ri­
mandano al cuore profondo 
del decadentismo e dei sim­
bolismo. E poi c'è Ursula, im­
pagabile, luroreggiante dark 
lady, donna polipo che re­
clama un'intera scansia di 
una grande biblioteca terato­
logica, e assomiglia, perento­
riamente, a Vanna Marchi 
Caro professor Taruffi, colle­
ga di ateneo, lei è nato netta 
città giusta, ma nel secolo 
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I II nemico principa­
le di Arbasino è l'I­
pocrisia. In manie­
ra brillante, spirHo-

mmt . sa, anticonformi­
sta, piacevole da 

leggere e da gustare, lo scritto­
re decadente di Voghera, co­
me lui stesso si è recentemente 
definito, la smaschera e la de­
ride. I nemici secondari sono 
due: l'etnocentrismo e. per 
l'appunto. Il conformismo. 
Quanto al primo, Arbasino lo 
disvela sia fra coloro che, 

3uando andavano nei Paesi 
ell'Est trovavano che, in fon­

do, toro, gli altri, slavano abba­
stanza bene cosi, sia fra coloro ' 
che si rifiutano di imparare le 
lingue, gridano di fronte alla 
difficoltà di alcuni termini e di 
alcune espressioni straniere. 

salvo poi cadere in tutte le mo­
de, preferibilmente d'oltre At­
lantico. Quanto al secondo, 
Arbasino e particolarmente 
sferzante, considerandolo, 
con tutta probabilità, uno dei 
tratti distintivi del «carattere na­
zionale» italiano e, senza dub­
bio, quello che, insieme al 
chiacchiericcio, eli da maggio­
re fastidio. 

Basterà un solo esemplo. 
Tratto da Un paese senza, ora 
in nuova edizione, con il quale 
Arbasino . continua la sua 
esplorazione Impietosa del di­
fetti e dei vizi Italiani. All'affa 
inazione- dlffusistilma che «il 
Sessantotto ha dato la parola a 
moltissima genie: uni grande 
conquista, in un Paesi; come il 
nostro che soffriva in silenzio», 

.Arbasino contrappone «ma 
non siamo stati sempre prover­

biali, come popolo, per nostra 
verbosità unica al mondo, per 
Il nostro cicaleccio spettacola­
re e linguacciuto e ininterrotto 
dal Dugento in poi?». La chiave 
di lettura di questo volume, an­
che se l'autore rifiuterebbe 
una chiave univoca, è data da 
un'altra considerazione, sotto 
forma di interrogativo retorico: 
«Dopo molti anni, le nazioni 
sono responsabili del proprio 
regime cosi come gli individui 
sono responsabili della pro­
pria faccia?». Arbasino sembra, 
giustamente, fare della politica 
una conseguenza del costume 
di un Paese, dei comporta­
menti dei suoi cittadini, delle 
mode . che seguono,- delle 
scuole che hanno, dell'impe­
gno che esercitano. 

Ci voleva, allora, un letterato 
armato del suo spirito di osser­

vazione per rendere giustizia, 
non l'unica possibile ma, sicu­
ramente, una giustizia illumi­
nante, al fallimento dei sociali­
smi reali mai realizzati. Tutto 
sommato è possibile, ed è an­
che fecondo sostenere che il 
memorabile 1989 dell'Europa 
orientale sia stato, prima anco­
ra che un prodotto di scelte 
politiche, un fatto di costume, 
vale a dire che quei regimi so­
no crollati nella coscienza po­
polare prima ancora che ca­
desse il muro di Berlino. Erano 
diventati.insostenibili da tem­
po e da tempo sostenuti sol­
tanto dai carri armati sovietici. 
Ne La caduta dei tiranni Arba-
sino presenta, riveduti, alcuni 
suoi reportage» sui Paesi del­
l'Est. Brillantemente e, talvolta, 
anche amaramente Individua 
le cause di quella caduta in fe­

nomeni culturali, nella resi­
stenza di culture solide a un 
marxismo rituale, conformista, 
cloroformizzante. In larga mi­
sura, quello che è avvenuto 
documenta come le Istanze di 
libertà potessero rimanere vive 
e potessero essere, da un lato, 
tramandate proprio dagli scrit­
tori, dai atomausti, dagli ope­
ratori della vituperata cultura 
di massa. («La rivoluzione si fa 
nella letteratura. Con la politi­
ca è un'illusione»). La televi­
sione tedesca trasmetteva non 
solo immagini di consumismo, 
fenomeno sul quale nessuno 
di noi occidentali dovrebbe 
poter discettare Impunemente, 

aliando camminiamo su strati 
i lattine di Coca Cola e di cic­

che di Mariboro, ma anche im­
magini di libertà, di Ubere scel­
te. Insomma, quei regimi era­
no già stati superali nelle co­
scienze popolari. 

Semmai. Arbasino chiede 
come si sia riusciti a convivere 
cosi a lungo con l'inganno, 
con la mistificazione, con l'i­
pocrisia. Il suo timore, o forse 
la sua previsione èche, mentre 
la cultura mitteleuropea potrà 
trovare facile alimento e ispira­
zione in un passato nobile e 

dignitoso, niente affatto svani­
to, Roma si avvicinerà sempre 
più al Maghreb (soprattutto se 
si accetta, colpevolmente, se­
condo Arbasino, il modello 
dell'impossibile integrazione 
permissiva). Sicuramente, la 
dinamica delle nazioni e del 
popoli, dei regimi e dei governi 
è anche, forse in special mo­
do, un fatto culturale. E la ra­
gione applicata con coerenza 
ai fenomeni politici, sociali, 
economici E la ragione nutrita 
dalla cultura che ha dato la 
forza per resistere agli intellet­
tuali mitteleuropei nella toro 
lotta contro i tiranni, nella loro 
ricerca di un appoggio popola­
re che, grazie alla Toro coeren­
za, di scritti e di comportamen­
ti, non è mai venuto meno e 
che, alla fine, ha portato alla 
spallata liberatoria. Quelle so­
cietà possono ora essere rico­
struite, ricostruirsi perché la 
cultura ha consentito toro di 
non diventare mai una tabula 
rasa su cui scrivere vuote «or-
mule e vacui dogmi marxistt-
leninistL • - : : „• .. . 

F>a te «formule» italiane tut-
t'altro che vuote, ma decisa­
mente incoerenti e contropro-
ducentt. Arbasino ne stigmatiz­

za spesso due: il terrorismo e B 
garantismo. 0 primo è stato: 
«Uccidere alcuni innocenti in 
nome di motti indifferenti». Il 
secondo si è tradotto netta «ti-
chiesta di puntiglioso funzio­
namento delle istituzioni de­
gradate che ci si propone pro­
grammaticamente di abtatte-
re». Non può esserci conclusio­
ne a queste ariaiisic) Arbasino 
se non con le sue stesse paro­
le: un paese con troppi «dtb-
baltitti», che porta avanti inces­
santemente e inccrcrodcnJe-
mente un certo tipo di «dlscor-
zo». un paese senza memoria 
collettiva, un paese senza «pre­
sa dicoscienza». un paese, ag­
giunge questo recensore, sen­
za una sinistra critica e autocri­
tica, consapevole dei propri er­
rori e capace di riformarsi nei 
rigore e pagando di persona. 
SI. Arbasino ha davvero fatto 
opera utile, come ai augura, 
•per capire meglio - attraverso 
alcurvesuedcinenze-l'Italia».. 

«Un paese senza». Gaetana, 
pagg. 475. Hre20.000 
«La caduta dei tiranni», Selle-
rio, pagg. 80, lire 1Z00O 
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